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Saluto del Sindaco

Per i cittadini di Sona sono il Sindaco: ma per gli studi che ho fatto e per la profes-
sione che esercito, io sono un grafico.
Il mio mondo è fatto di ricerca, tecnica, passione e creatività: tutto su un foglio di 
carta, stampato. Niente nel mio Mondo è lasciato al caso, perché ogni elemento 
diventa Comunicazione efficace e immediata.
La cura che si cela dietro la scelta di un carattere (oggi si direbbe Font), di una 
dimensione o di una tecnica di stampa, è il parametro fondamentale che permette 
di capire da subito quali siano le intenzioni e quale messaggio si voglia trasmettere 
attraverso un semplice manifesto.
Il modo in cui si sceglie e si impiega, ad esempio, uno stile tipografico non è mai 
“capriccio della sorte”, ma di una scelta premeditata e consapevole, che pone il 
carattere in relazione con l’obiettivo finale di un progetto.
Anche il semplice spazio bianco, quello che viene chiamato margine, va considerato 
in uno stampato come un elemento attivo, non come uno sfondo passivo.
La grafica ha diversificato la sua funzione e si è evoluta con l’avvento della Stampa, 
che ne ha consolidato un ruolo fondamentale nella comunicazione di massa: infor-
mare, esporre principi, pubblicizzare prodotti, dichiarare concetti.
La Grafica e la Stampa sono dunque la Storia quotidiana e concreta dell’evoluzione 
del pensiero, della cultura e della politica della Società e degli Individui: la struttura 
narrativa dei manifesti, delle locandine affisse per le strade è l’immagine più vera 
della Società, dalla persuasione dei manifesti di regime, alla libera comunicazione 
illustrativa dei messaggi pubblicitari.

Le scelte di chi ci ha preceduto ci permettono oggi di avere un patrimonio culturale 
immenso, rappresentato da ciò che è stato, ed è, il connubio tra necessità di comu-
nicare e modalità di comunicazione: esattamente ciò che si riscontra tra i manifesti 
dell’archivio storico del Comune di Sona, qui pubblicati e commentati.
Un Patrimonio conservato e fatto emergere dalla Passione del Gruppo Storico Lo-
cale di Sona, che con dovizia e accurata ricerca dei particolari, ci rende partecipi di 
un lungo percorso storico che arriva ai giorni nostri, tutto ben conservato nel nostro 
Archivio Comunale.
Un valore aggiunto che sempre di più deve farci riflettere sul valore della Storia, del-
la Conservazione e della Bellezza intrinseca di ogni prodotto della nostra creatività.

Auguro ad ogni concittadino una buona lettura e ringrazio chi si impegna perché il 
Passato sia Insegnamento, in un momento storico in cui ciò che è stato deve essere 
tuttora Presente. 

Sindaco di Sona
Gianluigi Mazzi
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Presentazione del Presidente del Gruppo di Ricerca
per lo Studio della Storia Locale

“Ma dove trovate tutti quei documenti?”
È la domanda che gli autori di questi “Quaderni per la storia del Comune di Sona” si 
sentono talora rivolgere dai lettori, riguardo le fonti storiche a cui attingono. Questa 
volta verrebbe voglia di rispondere loro: “Li abbiamo trovati sui muri!”
Giunti al settimo numero dei “Quaderni”, gli storici hanno esaminato i numerosi 
manifesti che sono custoditi in corposi faldoni nell’archivio del municipio di Sona. 
Venivano affissi sui muri o sulle bacheche, così che i cittadini leggessero (o si faces-
sero leggere se analfabeti) gli avvisi sui più vari argomenti; per fortuna una copia 
veniva conservata, e oggi ognuna di esse rappresenta un documento da consultare 
vero e proprio.
Più di uno sono i manifesti che riportano le liste elettorali amministrative, con i nomi 
dei candidati; ovviamente queste mancavano nel periodo fascista, essendo stata 
la democrazia sospesa. Un’epoca, quest’ultima, comunque ricca di avvisi, alcuni 
curiosi, come quelli riportanti la tassa sui celibi, o il sequestro delle armi dei civili 
durante la Seconda Guerra Mondiale, o la benedizione dei gagliardetti, o la racco-
mandazione a tenersi alla larga dai “palloni di provenienza nemica”.
Altri manifesti ricordano la commemorazione di eventi civici importanti, come le 
opere pubbliche a Sona capoluogo, ancora oggi presenti: il monumento ai Caduti, 
l’ampliamento del cimitero, il nuovo municipio.
Meritano attenzione anche gli avvisi di concorso per posti di lavoro; nel primo ‘900 
i maestri elementari uomini percepivano uno stipendio maggiore rispetto alle colle-
ghe. Anche gli aspiranti stradini venivano assunti dal Comune ma… dovevano avere 
frequentato la terza elementare.
Interesse e commozione suscitò in tutti, nel 1921, l’esposizione del manifesto che 
annunciava il passaggio del convoglio ferroviario recante la salma del Milite Igno-
to diretto a Roma; un dato, questo, che ci trasporta dal passato all’attualità: il 4 
novembre del 2021, in occasione del centenario dell’evento, il Comune di Sona 
volle inaugurare, dedicandolo al Milite Ignoto, un parco di San Giorgio in Salici, e ai 
presenti fu distribuita una cartolina-ricordo riproducente il manifesto trovato negli 
archivi del municipio.
Immaginiamoci, allora, i nostri antenati, che con il naso all’insù leggevano (o si 
sforzavano di leggere) i manifesti riportanti le disposizioni emanate dalle autorità 
municipali; quei fragili pezzi di carta finivano poi deteriorati dalle intemperie, per 
scomparire per sempre. Per sempre? No, fortunatamente molte copie sono state 
conservate, e questo “Quaderno” ne riporta un suggestivo campionario.

Mario Nicoli
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1  QUANDO SAN GIORGIO IN SALICI ERA UN COMUNE AUTONOMO

Nell’anno 1400 San Giorgio in Salici, compreso San Rocco, era passato dalla di-
pendenza della antica Pieve di Sant’Andrea (Sandrà) a far parte della Parrocchia di 
Santa Giustina e del Comune di Palazzolo. Gli abitanti di San Giorgio in Salici più 
volte tentarono di ottenere l’autonomia con petizioni alle autorità, in considerazione 
della distanza da Palazzolo.

Nel 1617 il Comune di Palazzolo concesse l’autonomia a San Giorgio in Salici, ma il 
provvedimento non fu ratificato dal Doge della Repubblica di Venezia, che reggeva 
il territorio. Finalmente dopo l’occupazione di Napoleone il giorno 27 Frimaio, anno 
sesto repubblicano (corrispondente al 17 dicembre 1797) fu deciso che San Giorgio 
in Salici diventasse una Parrocchia separata ed indipendente, con la delega ad eleg-
gere il Parroco, e che come Comune fosse indipendente dal Comune di Palazzolo.

Il Comune autonomo ebbe una durata di soli 18-20 anni, durante il periodo fran-
cese della Repubblica Cisalpina e del Regno Italico Napoleonico. Dopo la sconfitta 
di Napoleone, la Lombardia ed il Veneto passarono all’Austria che nel 1814 costituì 
il Regno Lombardo Veneto con l’aggregazione di San Giorgio in  Salici ed anche di 
Palazzolo nel neo-costituito Comune di Sona. L’avviso che riproduciamo a lato è 
antecedente al periodo storico che stiamo ripercorrendo attraverso i Manifesti. Ab-
biamo comunque deciso di inserirlo ugualmente perché rappresenta un “unicum” 
relativo al Comune autonomo di San Giorgio in Salici.

Il Manifesto a firma del Presidente Cavazocca e dell’Amministratore Malenza - Anno 
II della Repubblica – è datato 30 settembre 1803 ed è così intestato: Repubblica 
Italiana (in effetti Regno Italico) – L’Amministrazione Municipale di S. Giorgio in 
Salici. L’Avviso alla popolazione riporta gli estremi di una legge del 1802 che di-
sponeva che ogni Comune si dotasse di una scuola “ove si insegnino il leggere, lo 
scrivere, ed i principi d’Aritmetica” e comunicava che il Consiglio comunale aveva 
già nominato i Maestri, con oneri a carico dell’Amministrazione stessa. Annunciava 
anche che, fino a nuovo ordine, le lezioni si sarebbero tenute “nelle case de’ rispet-
tivi maestri”. 

La comunicazione chiudeva con un invito ai giovani concittadini “ad accorrere ad 
apprendere quanto vi sarà insegnato” e ai genitori perchè si unissero alle esorta-
zioni del Consiglio comunale e “così assecondare le provvide mire del Governo e la 
saggia deliberazione di questo Consiglio”.

Leggendo il verbale dell’assemblea che il 24 dicembre 1797, con 92 voti favorevoli 
e 12 contrari si assunse l’impegno a mantenere il Parroco e a provvedere alla chiesa 
ed agli arredi sacri, apprendiamo il nome del Sindaco del neo costituito Comune 
autonomo di San Giorgio in Salici che la presiedette: “il cittadino Battista Ambrosi 
fu Antonio, sindico di detto luogo di S. Giorgio”.
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2  IL COMUNE COMMERCIANTE DI BOVINI

La Seconda Guerra di Indipendenza terminò ben prima di quanto ci si aspettasse 
e di quanto i contendenti, Regno di Sardegna e Impero Austriaco da una parte ed 
Impero Austro - Ungarico dall’altra ritenevano potesse durare. Il conflitto avrebbe 
dovuto portare al Regno Sardo i territori del Regno Lombardo Veneto che l’Austria 
aveva occupato dopo la caduta di Napoleone nel 1814.

Venne combattuta fra il 24 aprile 1859 ed il 12 luglio dello stesso anno e si concluse 
con un armistizio firmato a Villafranca di Verona. In effetti fu interrotta inaspetta-
tamente su iniziativa dell’Imperatore francese Napoleone III dopo la sola conquista 
della Lombardia, esclusa la provincia di Mantova.

I molti Caduti nelle battaglie di Solferino e San Martino combattute il 24 giugno, le 
più sanguinose di tutti gli scontri delle tre Guerre di Indipendenza convinsero l’Im-
peratore francese a ritirarsi dal conflitto a causa dei malumori che serpeggiavano a 
Parigi e che sembravano mettessero in discussione la sua leadership.

La guerra coinvolse solamente marginalmente il Comune di Sona, se non come 
territorio di secondo fronte e quindi area di sosta di numerosi reparti che dovettero 
essere alloggiati con cavalli ed armi e vettovagliati a partire da molti mesi prima del 
conflitto e fino alla sua conclusione.

Gli Austriaci, ritenendo la durata del conflitto ben più lunga, avevano requisito pre-
ventivamente migliaia di bovini in Trentino e nella bassa Austria per alimentare le 
truppe e le popolazioni durante le operazioni militari.

Per questa ragione trovandosi proprietari di molti animali vivi, con due manifesti 
del 2 e del 16 settembre 1859 l’Austria comunicò che intendeva rimborsare i Co-
muni veronesi che avevano fornito vettovaglie all’esercito con una modalità strana:
cedendo i suddetti animali. Il Comune di Sona ricevette 30 bovini.

Il primo manifesto che pubblicò una tabella utile a parametrare i conguagli fra il valore 
delle merci fornite ed il valore dei bovini che il Comune avrebbero ricevuto in cambio:
un Funto di carne (il Pfund era la Libbra mercantile pari a Kg.0,560 valutata venti 
Soldi) venne equiparato al valore di 3 libbre di pane, 50 libbre veronesi di legna, 
4 ½ libbre metriche di sale, 3 libbre veronesi di riso, 8 libbre di polenta o avena, 
3 bicchieri di vino o aceto, 15 libbre di fieno, 30 libbre di paglia o strame, 6 libbre 
veronesi di risone, 1 ½ bicchieri di acquavite, 3 seiter di birra, ½ libbra di lardo, 4 
once di carne porcina lavorata, 4 libbre di fagiuoli, 9 once di olio d’oliva. Un sacco 
di frumento sarebbe stato valorizzato con 42 Funti di carne, un sacco di sorgo turco 
ed un sacco di avena con 28 Funti.

La seconda circolare comunicò che i buoi che venivano alienati erano di due cate-
gorie, da macello o da lavoro e che il valore dei due tipi sarebbe stato definito al 
momento della loro cessione da esperti militari e civili.

Il manifesto segnala l’indizione, da parte del Comune, dell’asta pubblica per la ven-
dita dei suddetti bovini. 
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3  IL GOVERNO DEI COMUNI NEL REGNO LOMBARDO VENETO

Eletti ed elettori delle Amministrazioni comunali erano gli Estimati, cioè i possidenti 
titolari di proprietà agricole o di attività economiche, con estimi superiori ad un 
certo importo. 

I Comuni erano di tre categorie: la prima comprendeva quelli con meno di trecento 
possidenti, con un “Convocato Generale degli Estimati”, l’Autorità che gestiva le 
attività amministrative. La seconda categoria (Comuni con trecento e più Estimati) 
disponeva di un Consiglio comunale di trenta consiglieri. La terza comprendeva i 
Comuni delle città, con un Consiglio comunale di trenta consiglieri e un Podestà, di 
nomina imperiale, che durava in carica tre anni. Soltanto i Comuni con più di 3.000 
abitanti avevano il loro ufficio municipale, con un segretariato. 

Il Comune di Sona, nel Regno Lombardo Veneto, con più di 3.000 abitanti appar-
teneva alla seconda categoria ed aveva quindi un Consiglio comunale di 30 Consi-
glieri con un Presidente ed una Deputazione comunale, l’attuale Giunta comunale, 
composta da tre possidenti del territorio comunale, votati dal Consiglio ed una sede 
comunale, con un Segretario che veniva chiamato “Agente”. Uno dei componenti 
era scelto fra i primi tre Estimati del Comune, gli altri due fra tutti gli altri. All’in-
terno dei tre il Delegato Regio indicava un “primus”, con funzioni di coordinamento 
dell’attività amministrativa. Fra gli anni 1843 e 1849 resse la carica di Presidente 
del Consiglio Maggi Pietro, l’illustre scienziato, poeta e letterato che fu ospite per 
lunghi periodi di Palazzolo ed al quale è stata intitolata recentemente la biblioteca 
comunale. Merita una segnalazione la figura del Consigliere - Deputato di Palazzolo 
Tacconi Giulio che per due decenni svolse il ruolo di Deputato Politico, in pratica il 
Sindaco, all’interno della Deputazione. Con il passaggio dal Regno Lombardo Vene-
to al Regno d’Italia cambiarono due importanti norme della legge elettorale.

I Consiglieri per i Comuni della dimensione di Sona passarono da trenta a venti 
mentre elettori ed eleggibili divennero nel primo caso erano i maggiori Estimati, nel 
secondo lo era chi pagava annualmente tasse al Comune oltre un certo valore. Con-
frontando gli eletti nel primo Consiglio comunale nel Regno d’Italia dell’anno 1867 
riscontriamo che i seguenti Consiglieri lo erano stati anche nel Consiglio comunale 
del 1863: Cenedese Giacomo – Castelli Dr. Luigi – Strapparava Alessandro di Fe-
lice – Ferrante Girolamo fu Gaetano – Vivaldi Valentino fu Luigi – Bernardi Alfon-
so Nob. Notaio. Nel precedente Consiglio erano presenti Fiorini Andrea e Tacconi 
Giovanni, mentre nel nuovo Fiorini Carlo e Tacconi Luigi avevano sostituito i pa-
dri. Il dr. Vincenzo Svidercoschi, che figura nel Consiglio del 1863, in quello del 
1867 verrà nominato Sindaco. Cambiarono quindi i Regni e le norme, ma non 
chi resse le sorti civiche del Comune. Il manifesto del novembre 1866, già Regno
d’Italia, è firmato ancora dai Deputati del pregresso Regno Lombardo Veneto ed 
invita chi ne aveva i requisiti a presentarsi per l’iscrizione alle liste elettorali.
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4  L’EVERSIONE DELL’ASSE ECCLESIASTICA 

L’Eversione ecclesiastica fu una delle iniziative messe in atto dello Stato Italiano per 
porre rimedio alla grave crisi finanziaria causata dalla Terza Guerra d’Indipendenza. 

Questo provvedimento causò un dissidio politico con la Santa Sede, che sarà ricom-
posto solo con la firma dei Patti Lateranensi nel 1929.

Con la legge 7 luglio 1866 il Commissario del Re per la Provincia di Verona, Duca 
della Verdura, notificò con manifesti alla popolazione il 31 ottobre dello stesso anno 
un sunto del provvedimento legislativo che si può brevemente così riassumere: 

- Non venivano più riconosciuti nello Stato “gli Ordini le Corporazioni e le Congrega-
zioni Religiose, regolari e secolari, ed i Conservatori i quali importino vita comune 
ed abbiano carattere ecclesiastico”.

- Tutti i beni di qualunque specie appartenenti alle corporazioni soppresse o a qual-
siasi titolare delle medesime venivano devoluti al Demanio dello Stato. 

- Gravi sanzioni erano previste per “il trafugamento, di la sottrazione o l’occulta-
mento di qualunque oggetto o documento spettante alle alla Case religiose, Con-
gregazioni ed altri Enti morali suindicati”.

Lo Stato Italiano togliendo il riconoscimento di “Ente Morale” a tutti gli Ordini, alle 
Corporazioni, nonché alle Congregazioni di carattere religioso consentì al Demanio 
di acquisire tutti i beni ecclesiastici. Usufruì di queste leggi anche il Comune di Sona 
che nel 1872 acquistò, dal Demanio, in Lugagnano un locale da adibire a scuola 
elementare che era stato sottratto per legge alla Parrocchia della stessa frazione.

Con il Concordato del 1929, il Regno d’Italia si impegnò a “stipendiare” con la “con-
grua” i presbiteri titolari di un beneficio ecclesiastico, per compensare in qualche 
modo l’espropriazione dei beni immobili che la Chiesa cattolica aveva subìto a par-
tire dal 1810 con le leggi napoleoniche e che subì, ulteriormente, con le due leggi, 
le n. 3036 del 1866 e n. 3848 del 1867 da parte del Regno d’Italia. 

La legislazione peraltro di fatto non soppresse alcun Ordine ecclesiastico. Le asso-
ciazioni religiose si riorganizzarono secondo le nuove norme giuridiche, dedicandosi 
a nuovi settori come asili, oratori, scuole, orfani, missioni in altri continenti, stampa. 
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5  L’OSTETRICA CONDOTTA

Una delle figure più popolari nel passato del Comune di Sona era l’ostetrica con-
dotta. Detta anche levatrice, o mammana (parola in passato senza il significato 
spregiativo di oggi), il termine più comune con cui veniva indicata era “comare”. Si 
trattava di una professionista che aveva conseguito il diploma dopo aver frequen-
tato un apposito corso di formazione. Già allora si vigilava affinché le partorienti 
non cadessero in mano a losche figure abusive. Venivano assunte come dipendenti 
comunali tramite concorso pubblico e in un capitolato erano elencati i loro compiti. 
Dovevano assistere le gestanti, le partorienti e le puerpere gratuitamente se pove-
re, a pagamento se abbienti; per questo l’Amministrazione municipale forniva loro 
ogni anno un elenco dettagliato delle famiglie in stato di indigenza (in epoche pas-
sate potevano costituire anche la metà della popolazione!) che avevano diritto alla 
gratuità. Per le benestanti, comunque, erano previste tariffe di pagamento diverse 
a seconda delle fasce di reddito.

L’ostetrica aveva l’obbligo di risiedere nel capoluogo, sulla porta dell’abitazione do-
vevano essere ben visibili cognome e nome, e un sistema facile di chiamata. Se 
accadeva che il suo intervento fosse richiesto ma risultasse assente perché impe-
gnata in una visita, a domicilio doveva rimanere un familiare che indicasse dove 
fosse rintracciabile.

Se chiamata di notte, aveva diritto ad essere accompagnata, sia all’andata che al 
ritorno. I suoi mezzi di trasporto erano dapprima il calessino trainato dal cavallo, in 
tempi più recenti la bicicletta. Recava con sé una borsa, detta “busta”, contenente 
gli arnesi del mestiere, quali grembiule, pinze, stetoscopio, catetere vescicale, for-
bici, termometro; era sua cura fare in modo che essi venissero conservati in condi-
zione di sterilità, altrimenti avrebbero potuto provocare le “febbri puerperali”, dagli 
esiti spesso mortali per le partorienti.

Doveva accorrere anche in caso di donne non residenti che si trovassero di passag-
gio nel territorio di Comune di Sona, fatto salvo il suo diritto a farsi eventualmente 
pagare. 

Aveva anche l’obbligo di notificare, entro ventiquattrore, all’ufficio di Stato Civile i 
parti a cui aveva assistito, sia che si trattasse di figli legittimi che illegittimi.

È superfluo precisare come fosse richiesto all’ostetrica il mantenimento del segreto 
professionale, che richiedeva l’osservazione di un contegno irreprensibile, astenen-
dosi dal rivelare ad altri fatti di cui fosse venuta a conoscenza, sia privatamente che 
nell’esercizio delle sue mansioni.

Possiamo immaginare quanto fosse faticoso il suo lavoro, in un’epoca in cui le don-
ne avevano molti figli e partorivano a casa. Doveva essere disponibile alle chiamate 
in qualsiasi momento, poiché i problemi della gravidanza e del parto non hanno 
orari; e in qualsiasi condizione atmosferica, cavalcando o pedalando sulle strade 
polverose o fangose o in salita, a volte in direzione di casolari sparsi in mezzo alle 
campagne. Il tutto per uno stipendio modesto, con l’affitto della casa da pagare.

Nomi di levatrici comunali che abbiamo trovato negli archivi furono Santa Pighi, 
assunta nel 1883, e Giuseppina Dusi, nel 1886. Ma l’ostetrica più popolare, entrata 
nella memoria collettiva per il gran numero di anni in cui esercitò la professione a 
Sona (dal 1919 al 1956) fu Annita Panini Finotti, originaria di Erbè dove era nata nel 
1895. Quando si assentava per visite, rimaneva a casa suo marito, Giuseppe Zec-
chetto, per indicare dove la moglie fosse rintracciabile in caso di nuove chiamate; 
non per niente era da tutti soprannominato “el comaròto”.
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6  LE LEGGI ELETTORALI NEL REGNO D’ITALIA

Due diverse leggi regolamentavano le elezioni per i Consigli comunali e per la Ca-
mera dei Deputati, mentre il Senato era di nomina regia.

Negli anni le leggi cambiarono progressivamente, favorendo un sempre più ampio 
numero di cittadini che potessero votare e/o essere eletti fino al 1913, quando la 
legge ammise al voto tutti i cittadini maschi di età superiore ai 30 anni, senza alcu-
na limitazione di censo o di istruzione.

In quella occasione la Camera respinse a grande maggioranza, con votazione con 
appello nominale, la concessione del voto alle donne.

Prima di allora era elettore o eletto chi versava allo Stato tasse per un ammontare 
superiore ad un certo importo e quei cittadini che sapessero leggere e scrivere o 
appartenenti a categorie ben definite. L’elettorato a seguito di tale legge passò dal 
2% al 23,2% della popolazione.

La legge elettorale comunale, ante 1913, ammetteva al voto in base a quanto un 
cittadino versava al Comune. Quindi votava o poteva essere eletto non solo chi era 
cittadino sonese residente, ma chi versava in tasse il dovuto per i motivi più vari, 
come l’essere in possesso di proprietà terriere o allevare animali nel Comune. 

Il manifesto firmato da Vincenzo Svidercoschi che fu il primo Sindaco di Sona, dopo 
il passaggio del Veneto al Regno d’Italia, contiene una notifica rivolta ai cittadini 
interessati ad essere ammessi al voto politico a seguito dell’approvazione della leg-
ge n. 286 del luglio 1894 che riduceva alcuni parametri che negavano l’elettorato 
passivo ed attivo, come l’età che passava ad anni 21, mentre il parametro del censo 
veniva confermato.

L’articolo due della suddetta legge aggiungeva all’elenco dei possibili elettori, alcune 
inaspettate categorie di cittadini: “Gli Ufficiali ed i Sottufficiali che uscirono con il 
grado dall’Esercito o dall’Armata Nazionale; i decorati della medaglia d’oro o d’ar-
gento al valore civile, militare e di marina, o come benemeriti della salute pubblica; 
i decorati della medaglia dei Mille (garibaldini), e coloro ai quali fu riconosciuto, con 
brevetto speciale, il diritto di fregiarsi della medaglia commemorativa delle guerre 
per l’Indipendenza e l’Unità d’Italia”.

Cosa cambiò a Sona a seguito di questa legge? Gli elettori politici, cioè coloro che 
potevano votare per la Camera dei Deputati, passarono a ventisei.

In precedenza, a partire dal 1874 erano i seguenti: Possidenti Bertoli Luigi, Fiori-
ni Andrea, Fiorini Antonio, Montresor Angelo, Montresor Egidio, Montresor Luigi, 
Salazzari Arcangelo, due omonimi Strapparava Alessandro, Tacconi Carlo, Tacconi
Gio.Batta, Tacconi Giovanni e Tacconi Pietro. A questi si devono aggiungere due 
Maestri comunali, Mazzi pre. Luigi e Dal Pez Pre. Giacomo, due Medici Condotti, 
Baietta dr. Carlo e Dolfin dr. Macedonio, un Farmacista Picelli Andrea ed un Agente 
di Campagna Bellotto Traiano. 

La lista elettorale Politica del Comune nel 1900 passerà a 125 elettori, a fronte di 
una popolazione di 3.995 abitanti al Censimento del 1901.
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7  LA SCOLARITÀ ELEMENTARE

La legge Coppino del 1876 rese obbligatoria in Italia l’istruzione elementare fino alla 
III elementare o al dodicesimo anno di età. Tuttavia la mancata assegnazione ai 
Comuni dei mezzi finanziari necessari per l’edilizia scolastica non consentì la piena 
realizzazione della riforma. 

I primi plessi scolastici furono costruiti nel 1884 a San Giorgio in Salici, la frazione 
più popolosa in quegli anni, a Palazzolo nel 1886 e nel capoluogo e a Lugagnano 
nel 1903. Prima di quelle date gli alunni venivano ospitati in locali presi in affitto da 
privati, spesso di proprietà parrocchiale.

I dati statistici sulla scolarità dell’anno 1904-1905 a Sona forniscono un buon esem-
pio della precarietà dell’istruzione scolastica.

I bambini con obbligo scolastico per la I, II e III elementare erano 377.

Ne furono iscritti 315 e per motivi diversi furono molti quelli ritirati dalla scuola 
durante l’anno scolastico. Terminarono regolarmente l’annata in 191, dei quali sola-
mente 115 furono promossi alla classe superiore o prosciolti dall’obbligo scolastico 
per aver frequentato con successo la terza classe elementare.

La modesta partecipazione continuò ad essere un problema perché molti bambini 
erano chiamati a collaborare al bilancio famigliare, in quanto nelle famiglie numero-
se era necessario aiutare il padre nei lavori agricoli o la madre nei lavori domestici. 
La precarietà degli spazi dedicati alla scolarità ed il numero modesto dei maestri fu 
un altro motivo dei bassi risultati che si ottennero nel periodo. Fino a 60 bambini 
venivano ospitati nello stesso locale con classi plurime. In questi casi, non rari, gli 
insegnanti dovevano gestire contestualmente differenti programmi scolastici. Da 
rilevare che i maestri, intervenendo presso il Sindaco per ottenere nuovi colleghi 
insegnanti o nuove aule, mostravano molto interesse a che il maggior numero pos-
sibile di bambini raggiungesse il risultato di superare l’esame di proscioglimento, 
che apriva le porte a lavori meno gravosi rispetto al bracciantato.

Nel 1911 il Parlamento nazionale approvò la legge Ceolaro che modificò la struttura 
della scuola elementare, sottraendola in parte ai Comuni, che da allora furono te-
nuti a fornire solamente le aule scolastiche e il personale non docente. La gestione 
dell’insegnamento fu avocata all’Amministrazione Scolastica Provinciale, alle dirette 
dipendenze del Ministro della Pubblica Istruzione. Dal 1913 iniziò a Sona capoluogo 
il corso della IV elementare e dopo il 1920 aumentarono le sezioni e gli insegnanti, 
con riduzione degli alunni per classe. 

La prima sezione di V elementare fu avviata a Lugagnano nel 1927 e nel 1929 il 
Podestà chiese ed ottenne l’istituzione a Sona Capoluogo di una seconda sezione 
di V classe. 

Dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale durante il periodo di permanenza di un 
Governo Militare Alleato i provvedimenti in materia scolastica furono emanati dalla 
Divisione Educazione, che si attivò con tempestività a riavviare il percorso scola-

stico. Nel maggio del 1945 una Direttiva ai Prefetti, inviata ai Sindaci dispose la 
confisca dei libri di testo e del materiale stampato, scritto o emanato da o per il Par-
tito Fascista. Tutto il materiale che rientrava nella suddetta proibizione doveva es-
sere inviato dalle librerie ai Sindaci “entro due settimane”. Le disposizioni impartite 
segnalavano che per alcuni testi era sufficiente privarli di alcune pagine, indicate in 
un apposito elenco. Ulteriori direttive imposero la tempestiva messa a disposizione 
delle aule per l’avvio regolare dell’attività scolastica. 

I Sindaci, in accordo con il Provveditore agli Studi, dovettero inoltre provvedere 
all’acquisto del materiale didattico per venderlo agli studenti o fornirlo gratuita-
mente alle famiglie inserite nell’elenco dei poveri, provvedendo al pagamento degli 
Insegnanti. 

Qui sotto un manifesto per l’assunzione di Maestri elementari nel Comune.
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8  LA CRISI ALIMENTARE NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

Dovendo garantire all’esercito un quantitativo costante di generi alimentari per le 
esigenze dei soldati al fronte e per equilibrarne il consumo fra la popolazione civile, 
il commercio e la distribuzione dei prodotti alimentari vennero disciplinati da due 
apposite commissioni di nomina prefettizia.

Il ruolo delle Amministrazioni comunali fu solo quello di fornire precise informazioni 
sulle quantità prodotte in loco, verificare la quantità necessaria al consumo della 
popolazione e ottenere l’approvvigionamento dell’assegnato. I cereali, dopo una 
totale requisizione, venivano distribuiti dal Consorzio Granario Provinciale e gli altri 
prodotti di prima necessità dall’Azienda Vittuaria.

Il Comune di Sona, fino a quando l’adesione al consorzio fu facoltativa, non si avvalse 
dei suoi servizi, potendo gestire la situazione alimentare direttamente. La vera ge-
stione comunale del problema dei rifornimenti cominciò nel maggio del 1917, quan-
do la crisi alimentare iniziò a farsi sentire pesantemente anche sul nostro territorio 
comunale. Si dovette passare al razionamento individuale con tesseramento dei di-
versi generi di prima necessità: patate, zucchero, burro, pane, carne, combustibili.

La Regia Prefettura di Verona il 28 dicembre 1916 a fronte dell’aggravarsi della crisi 
alimentare avviò una statistica delle produzioni ed ottenne dal Comune di Sona le 
seguenti informazioni: per le paste alimentari in data 17 febbraio 1917 “Un pasti-
ficio esistente nella frazione di Lugagnano colla produzione settimanale di quintali 
cinque di pasta”. Per i cereali in data 22 febbraio 1917: “1) Non vi sono molini da 
grano; 2) L’unico molino da granoturco ne macinò q.li 1.400, dei quali però 200 del 
comune, il resto di altri comuni; 3) Il frumento esistente nel comune sia di grano 
che in farina si calcola a q.li 1.200; 4) Non vi è ormai granoturco, anzi ne viene 
importato da altri comuni, preferibilmente macinato, di volta in volta secondo il bi-
sogno”. Per i panifici in data 1 aprile 1917 “Gli esercenti panifici: Scarsini Virginio, 
Scarsini Marcello, Bertoncelli Luigi, Ventura Angelo, Aldrighetti Lino, Bortoli Elisa-
betta; Rivenditori: Tacconi Palmarino - Palazzolo, Pancera Luigi - S. Giorgio, Princi-
pe Angelo - S. Giorgio. I forni pubblici del Capoluogo e di Lugagnano sono fermi per 
mancanza di braccia. Il forno di Tacconi Palmarino ha prodotto nella settimana 26 
marzo - 1 aprile kg 500 di pane; il forno di Pancera Luigi kg 420 e quello di Principe 
Angelo kg 210 circa. Nessun forno produce pane per terzi: solo e precisamente da 
oggi il forno di Tacconi Palmarino produrrà da 100 a 150 kg di pane in più per conto 
dell’Amministrazione per la popolazione del capoluogo, essendo impossibile il pane 
che i rivenditori smerciano alla popolazione e che ritirano da altri luoghi. Nessun 
forno privato produce pane per altri”.

Furono messe sotto controllo anche le produzioni di patate, burro, lana, conserve 
di pomodoro e carne.

Il manifesto reca un provvedimento del comune a firma del sindaco Temistocle 
Raineri del 22 settembre 1914 che fissava i prezzi di vendita massimi ai quali si 
dovevano attenere i negozianti.
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9  IL CONCORSO PER L’ASSUNZIONE DEL MEDICO CONDOTTO

Il Comune aveva adottato nel 1913 un Regolamento sull’Assistenza Sanitaria che 
prevedeva l’obbligo da parte dei medici, di prestare fra l’altro anche l’assistenza 
gratuita ai poveri, il cui elenco veniva compilato ogni anno dal municipio. Si trattava 
di circa metà della popolazione, proprio come nella seconda metà dell’Ottocento, a 
dimostrazione dello scarso progresso economico del territorio conseguito negli anni. 

Fino al 1928 operarono nel Comune alle dipendenze dell’Amministrazione comu-
nale due Medici condotti: uno operava a San Giorgio in Salici, a motivo della vasta 
area territoriale ed uno per Sona Capoluogo, Palazzolo e Lugagnano. Erano: il dr. 
Belisario Segattini che aveva in carico il primo riparto (Sona Capoluogo, Palazzolo, 
Lugagnano), con obbligo di mantenere un cavallo ed il dr. Arturo Giusti il secondo 
(San Giorgio in Salici), senza obbligo della cavalcatura. 

A partire da quella suddetta data il Comune unificò le due Condotte, nominando 
un solo Medico condotto nella persona del dr. Emanuele Beggiato in questo ruolo. 
Questo probabilmente fu possibile per le migliorate condizioni dei mezzi di trasporto 
e della viabilità anche nell’ampio territorio di San Giorgio in Salici. 

Il manifesto che alleghiamo presenta il Bando di Concorso che portò a Sona il dr. 
Beggiato.

Il Bando di Concorso, datato dicembre 1920, prevedeva peraltro ancora la doppia 
ripartizione del territorio ed in concorso il ruolo di Condotto era assegnato al secon-
do riparto che comprendeva Sona Capoluogo, Palazzolo e San Giorgio in Salici. Il 
bando, a firma del Sindaco Giacinto Zampieri, forniva informazioni assai dettagliate 
sul territorio e sul servizio che doveva essere fornito. Veniva segnalato infatti che il 
territorio da coprire sanitariamente era di kmq. 12, parte in pianura e parte in colli-
na. La viabilità veniva indicata come “carrozzabile” e la popolazione da assistere era 
in numero di 1.980, dei quali 522 erano “agglomerati” (residenti nei centri abitati) 
e 1.458 “sparsi”. Lo stipendio era indicato in lire 7.000, normalmente, parificato 
con quello del Segretario comunale, più un’indennità di lire 1.800 per il cavallo “con 
l’obbligo di esserne fornito costantemente”.

Il dr. Beggiato, che si era laureato nel 1920, assunse l’incarico nel 1921 andando 
ad abitare a San Giorgio in Salici e quando le Condotte furono unificate si trasferì 
nel capoluogo. Non ancora laureato aveva combattuto nel Primo Conflitto Mondiale 
e non fu richiamato nel Secondo. Mantenne l’incarico fino alla morte avvenuta nel 
1946 e causata da malattia “contratta in servizio e per causa di servizio”. L’Ammini-
strazione comunale, riconoscente per l’opera svolta dal medico deliberò la conces-
sione gratuita alla famiglia di un terreno per la costruzione di una tomba di famiglie 
nel cimitero di Sona.
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10  IL MILITE IGNOTO

In molti Sacrari e Mausolei militari sparsi in varie parti d’Italia riposano migliaia di 
valorosi Caduti, soldati morti per la Patria durante la Prima Guerra Mondiale raccolti 
da vari cimiteri di guerra. I resti dei soldati noti sono custoditi in cellette individuali 
posti in ordine alfabetico, mentre i soldati sconosciuti sono sepolti in loculi comuni 
con la scritta sulla lapide “Militi Ignoti”.

Nei primi anni dopo la fine della Grande Guerra si cercò di dare degna sepoltura ai 
651.000 soldati morti in combattimento e venne fornito al Comune di residenza del 
caduto il luogo di inumazione; per molti “eroi” fu impossibile arrivare al riconosci-
mento e la famiglia, oltre al dolore di non veder tornare il proprio congiunto, non 
ebbe nemmeno un luogo in cui recarsi a piangere e pregare il proprio caro. Pertanto 
venne proposto il Pantheon quale monumento nazionale perché era “doveroso dare 
simbolicamente un nome a tutti”! 

Il 17 luglio 1920 a Roma la “Garibaldi, Società dei Reduci delle patrie battaglie” e 
la “UNUS” (Unione Nazionale Ufficiali e Soldati) approvarono la proposta del colon-
nello Giulio Douhet per la tumulazione al Pantheon di un soldato non riconosciuto 
caduto durante la Prima Guerra Mondiale con la seguente mozione: “Che la salma 
di un soldato italiano, che non si sia riusciti a identificare, rimasto ucciso in com-
battimento, sul campo, venga solennemente trasportato a Roma e collocato al 
Pantheon.

Solamente il 20 giugno 1921 il progetto di legge per la sepoltura all’Altare della 
Patria di un soldato ignoto fu presentato alla Camera dei Deputati dal Ministro della 
Guerra Giulio Rodinò e dal Ministro del Tesoro Ivanoe Bonomi, poco prima delle 
dimissioni del governo Giolitti. Il 28 giugno l’onorevole Cesare Maria De Vecchi 
relatore alla Camera per la Commissione “Esercito e Marina Militare” indicò come 
data della cerimonia funebre il 4 novembre 1921 (terzo anniversario della fine della 
guerra) e come luogo l’Altare della Patria: “perché quivi il popolo potrà, meglio che 
altrove, in grandi pellegrinaggi rendere i più alti onori al morto che è tutti i morti, 
che è primo e supremo artefice della nuova storia”.

Il 20 agosto il Ministero della Guerra, retto dal 4 luglio da Luigi Gasparotto, incari-
cato dell’esecuzione della legge appena approvata, designò la commissione presie-
duta dal generale Giuseppe Paolini, ispettore per le onoranze alle salme dei Caduti 
di guerra. La commissione aveva l’incarico di individuare le spoglie di undici Caduti 
al fronte, privi di qualsiasi segno di riconoscimento, cercando di includere luoghi 
del fronte italiano in cui avevano combattuto le diverse Armi, compresa la Regia 
Marina; a ottobre furono scelti i corpi degli undici soldati senza nome dai luoghi che 
videro le battaglie più cruente: Rovereto, il Massiccio del Pasubio, il Monte Ortiga-
ra, il Monte Grappa, a Conegliano, Cortellazzo-Caposile, Cortina d’Ampezzo, Monte 
Rombon nel comune di Gorizia, Monte San Michele in provincia di Gorizia, Monte 
Ermada (una modesta collina del Carso in provincia di Trieste) e, dei due caduti 
della Regia Marina rinvenuti a Castagnevizza, sotto una piramide di pietre, scelsero 
la salma con maggiori ferite.

Secondo le istruzioni del Ministero le undici bare dovevano essere identiche per 
forma, dimensioni e sconosciuta anche la zona del fronte di provenienza; il luogo 
prescelto per accoglierle fu la Basilica di Aquileia. 

Il “Rito di Aquileia” stava per compiersi. Una volta collocate all’interno della Basilica, 
la commissione prese una decisione particolare: scelse un gruppo di persone che 
non avevano partecipato al primo allestimento e durante la notte fece modificare 
l’ordine delle bare. Il mattino del 28 ottobre 1921 alle ore 11 erano presenti rap-
presentanti delle istituzioni, di mutilati, ex combattenti, madri e vedove di Caduti. 

Fu Maria Maddalena Blasizza Bergamas di Gradisca d’Isonzo, la madre silenziosa 
che ebbe il compito di scegliere la bara del Milite Ignoto indicante un figlio, di af-
fidarlo ad una maternità condivisa, ad una intera nazione, di scegliere la bara del 
Milite Ignoto. In lei venivano riassunti tutti i tratti simbolici delle commemorazioni: 
nella sua figura umile ma fiera potevano immedesimarsi tutte le madri che piange-
vano un figlio donato alla Patria, tutte le spose che avevano perso il proprio coniu-
ge. La donna avrebbe dovuto deporre sulla bara il mazzo di fiori bianchi che teneva 
in mano. La straziante scelta avvenne quando, dopo aver alzato gli occhi al cielo, si 
inginocchiò davanti alla penultima bara e su di essa posò il suo velo nero: là dentro 
c’era un figlio amato, disperso, come il suo Antonio. Antonio Bergamas, ebreo trie-
stino, insegnava alla scuola del Comune; nel 1914 disertò dall’esercito Austroun-
garico e si arruolò in Italia come volontario sotto falso nome, raggiunse il fronte 
nel giugno 1915 e durante l’avanzata sul Monte Cimone di Tonezza nel vicentino, 
fu colpito a morte da una mitragliatrice e successivamente sepolto in un cimitero di 
guerra sull’altopiano di Asiago. Non ci fu pace per le spoglie: una violenta raffica di 
colpi d’artiglieria distrusse il cimitero e i defunti lì sepolti dichiarati giuridicamente 
dispersi. Antonio fu insignito di medaglia d’argento al valore militare. 

La bara prescelta fu inserita in una cassa speciale inviata dal Ministero della Guer-
ra; una bara in legno con decorazioni in ferro battuto forgiato da scudi di trincea e 
sorretta da bombe a mano. Sul coperchio erano stati fissati il tricolore e un fucile.

Il viaggio che condusse la salma del Milite Ignoto a Roma partì il 29 ottobre 1921 da 
Aquileia. Il tragitto si compì su un treno composto di 17 elementi, che effettuò una 
lunga e commovente marcia. Il treno viaggiò infatti a velocità moderata, incontran-
do in ogni località e lungo il percorso l’emozione della gente comune, che salutò il 
simbolo del sacrificio di un popolo in difesa della Patria lanciando fiori.

Il 1 novembre, il treno entrò lentamente nella stazione Termini: ad attenderlo c’era-
no il re Vittorio Emanuele III, la Famiglia Reale e le più Alte Autorità dello Stato. 
Dodici decorati di medaglia d’Oro trasportarono la salma all’esterno della stazione 
e la deposero su un affusto di cannone. Il feretro venne collocato all’interno della 
chiesa di Santa Maria degli Angeli ed esposto al pubblico.

Il 4 novembre 1921, al Vittoriano, sotto la statua della dea Roma, il loculo attende-
va il Milite. Più di trecentomila persone accorsero quel giorno da ogni parte d’Italia 
e più di un milione di italiani facevano ala sulle strade di Roma. Il corteo avanzò da 
via Nazionale, lungo la quale erano rappresentati i soldati di tutte le armi.



2928

Trecentotrentacinque bandiere di reggimenti schierate all’Altare della Patria aspet-
tavano il Soldato. 

Prima della tumulazione, un soldato semplice pose sulla bara l’elmetto da fante: 
i militari presenti erano sull’attenti, mentre tutto il popolo in ginocchio. Inserito il 
feretro nel loculo si era compiuto il viaggio di un Eroico Soldato, idealmente accom-
pagnato da altri 651.000 soldati Caduti.

Al Milite Ignoto fu concessa la Medaglia d’Oro con questa motivazione: “Degno figlio 
di una stirpe prode e di una millenaria civiltà, resistette inflessibile nelle trincee più 
contese, prodigò il suo coraggio nelle più cruenti battaglie e cadde combattendo 
senz’altro premio sperare che la vittoria e la grandezza della Patria”.

Le altre dieci salme rimasero ad Aquileia per essere sepolte solennemente il 4 no-
vembre nel cimitero della Basilica. Accanto a loro fu sepolta anche la signora Maria 
Maddalena Blasizza Bergamas, quando morì a Trieste il 22 dicembre 1953.

Attualmente l’Altare della Patria è presidiato 24 ore su 24 da diversi reparti delle 
forze armate. Due sentinelle di guardia sono a pochi metri di distanza, ma separate 
dal sacello che impedisce che si guardino; svolgono turni da un’ora.

Il 4 novembre 2021 il Comune di Sona e la cittadinanza tutta ha ricordato il cente-
nario della tumulazione delle spoglie del Milite Ignoto all’Altare della Patria. In tale 
occasione è stato intitolato al Milite Ignoto il parco di via don Vittorio Castello in San 
Giorgio in Salici con una targa che recita:

Il Sindaco Gianluigi Mazzi ha scoperto la targa alla presenza di Autorità Militari, 
Religiose, militari di vari Corpi in congedo, rappresentanti di Combattenti e Reduci 
con bandiere e labari, un numeroso gruppo di scolari e studenti accompagnati da 
dirigenti ed insegnanti e tanta popolazione. Tutti i partecipanti in coro hanno can-
tato l’Inno di Mameli. 

Il Comune ha fatto stampare una cartolina ricordo, consegnata in occasione delle 
celebrazioni del 4 novembre alla cittadinanza del Capoluogo e delle Frazioni, con 
raffigurato il Manifesto originale per le Onoranze al Soldato Ignoto affisso a Sona il 
4 novembre 1921 e conservato nell’Archivio Storico Comunale.

4 NOVEMBRE 1921 - LA CERIMONIA

SACELLO ALL’ALTARE DELLA PATRIA
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11  COME MUORE IN DEMOCRAZIA UN’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Il 1921 fu un anno difficile per l’Italia. Il manifesto rende molto bene il clima di 
scontro politico che si creò nel Paese a causa della pesante disoccupazione creatasi 
negli anni immediatamente successivi al termine della Prima Guerra Mondiale.

Il Consiglio comunale del 26 aprile 1921 assunse una delibera coraggiosa per stig-
matizzare le violenze che si stavano consumando nelle piazze italiane, in particolare 
segnalando quanto era successo a don Amadio Mazzi, un sacerdote insegnante di 
Lugagnano che, parroco ad Azzago, durante una conferenza aveva subito violenze 
da facinorosi. Il verbale della seduta consigliare riportò fedelmente un messaggio 
che fu votato all’unanimità dai Consiglieri sonesi: “dai Consigli comunali deve parti-
re la prima protesta contro le infamie che il governo permette e protegge” e conclu-
deva con: “il Consiglio protesta contro il Governo che tale sistema permette”. La Re-
gia Prefettura però dispose la cancellazione delle frasi riportate in corsivo che però 
furono semplicemente circoscritte con penna rossa e a lato fu trascritto: “Le parole 
interlineate in rosso vennero cancellate dal Regio Prefetto con Decreto n. 1927”.

Anche a Sona disoccupazione e scontro sociale crearono problemi all’ordine pubblico.

Due gravi situazioni si crearono in un breve periodo di tempo: una manifestazione a 
Palazzolo vide l’intervento della forza pubblica per sedare gravi tafferugli e mentre 
fu deciso di sospendere temporaneamente le adunanze dei Consigli comunali nella 
sede municipale per evitare tafferugli di piazza.

Il Sindaco Giacinto Zampieri cercò in tutti i modi di portare ristoro alla situazione di 
indigenza di molte famiglie, dovute alla mancanza di lavoro, anche se le competenze 
in materia erano minime. Avviò, in concorso con il Comune di Bussolengo, la costru-
zione di una strada che dal cimitero di Palazzolo giungesse sulla rotabile Bussolengo-
Pastrengo occupando così molti operai, muratori e carrettieri.

Il percorso interessò il comune di Sona per km. 1,100 e quello di Bussolengo per 
km 1,900 con una spesa per Sona di lire 54.050 più 3.557,50 per espropri. Anche 
un così importante intervento, che per mesi portò in molte famiglie una vitale liqui-
dità, non attutì lo scontro sociale.

E come successe a Roma ove giunse il Regime Fascista, anche Sona dovette cedere 
il passo ad un Commissario Prefettizio di nomina politica che poi portò al Podestà.

Tutto ebbe inizio a seguito della situazione di scontro sul territorio, con aggressioni 
all’assessore Cinquetti di San Giorgio in Salici e si completò con minacce al Sindaco 
stesso al quale fu intimato di lasciare la carica.

Il Sindaco resistette per mesi, ma a fronte di una situazione economica che non 
migliorava preferì mettere a disposizione la carica chiedendo di andare a nuove 
elezioni. Contava infatti che, con nuovi Amministratori, si potesse mettere in campo 
energie non logorate dagli scontri sociali degli ultimi anni, per affrontare con vigore 
il grave problema. La situazione nazionale però era ad una svolta e la Prefettura non 
autorizzò una nuova elezione amministrativa. Sona rimase senza Amministratori 
eletti per più di due anni. Si rivoterà nuovamente solamente nel 1946.
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12  L’INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO DEI CADUTI NEL CAPOLUOGO

Lasciamo a un articolo pubblicato il 9 novembre 1927 su “L’Arena” la descrizione 
dell’inaugurazione del monumento ai Caduti di Sona, avvenuta il 6 novembre.

“Austera e solenne si svolse la cerimonia tutta dedicata a consacrare perenne me-
moria per la gloria degli eroi caduti. Un corteo si è fermato sulla via del Munici-
pio e alle 10 precise muoveva verso la chiesa per l’officiatura solenne. Terminata 
questa, il corteo si portava al monumento per la benedizione. Aprivano il corteo, 
ordinato dal Segretario Comunale sig. Trittoni, i bambini dell’Asilo; seguivano im-
mediatamente i Balilla di tutto il Comune, fieri nella loro divisa, la musica locale, i 
Combattenti di tutto il Comune al comando del presidente G. Zampieri con le loro 
bandiere. Venivano poi il gruppo delle autorità: alla testa vediamo il Podestà sig. 
Luigi Tonelato, accanto alla bandiera comunale, accompagnato dal comm. Vittorio 
Raffaldi Podestà di Verona e dal rag. Allegro Parolini presidente del Comitato Mo-
numento. Seguivano i membri del Comitato avv. Tea, dr. Segattini e Bajetta per 
l’O.N.B., il sig. Grigolini per la Milizia e uno stuolo di signori, signore e signorine del 
paese fanno gentile corona. Notiamo pure il progettista prof. arch. F. Banterle e le 
gentili signore dei Podestà di Verona e Sona; i RR. Carabinieri di Bussolengo ed altri 
i cui nomi ci sfuggono. Seguono le rappresentanze che erano numerosissime, le 
Scuole del Comune, con le loro insegnanti e bandiere, il Circolo cattolico di Sona, la 
Società operaia di S. Giorgio con bandiera, la Società Operaia, il Circolo Femminile 
e Cattolico di Lugagnano, la bandiera della Cassa Rurale di Palazzolo, i Fasci di tutto 
il Comune di Sona al comando del Segretario Politico sig. Galli Eliseo, i Sindacati 
con bandiera, il Fascio di Caselle pure con bandiera. Venivano poi disciplinatamente 
inquadrate tutte le maestranze della filanda Parolini, con una corona di fiori, dono 
gentile degli eroi. Chiudeva il corteo un grande stuolo di popolo, che si inchinava 
religiosamente davanti al sacro monumento.

Il Molto Reverendo Parroco don Francesco Peretti impartiva la benedizione alla fon-
tana-monumento, appena scoperta da un drappo tricolore. Indi la musica intuona-
va la Marcia Reale, mentre tutti si irrigidivano sull’attenti. Parlò per primo il parroco 
portando un commosso saluto agli eroi ed esaltando la loro gloria con parole piene 
di fede e di patriottismo. Recitarono poi i bambini dell’Asilo di Sona, bene istruiti 
dalle loro Suore. Poi il presidente rag. Allegro Parolini fece l’appello dei Caduti, 
mentre il popolo e i bambini rispondevano ‘presente’. Questo austero ma semplice 
rito fece velare di lacrime molti occhi. Dopo aver letto le adesioni delle varie autorità 
che non poterono intervenire, il rag. Allegro Parolini parlò brevemente, ma in forma 
chiara e concisa esaltando i morti, gli artefici della Vittoria e l’Esercito italiano; fece 
poi la consegna solenne del monumento al Podestà di Sona. Il sig. Luigi Tonelato, 
Podestà di Sona, risponde con patriottiche parole, assicurando di essere orgoglioso 
di ricevere il sacro ricordo che Sona eresse per i propri figli, rievocando le epiche 
giornate di guerra piene di gloria per l’Esercito italiano.

Dopo un breve patriottico canto degli alunni delle Scuole Comunali di Sona, parlò 
l’oratore ufficiale comm. Vittorio Raffaldi ( ) Mentre le autorità si dirigono al Munici-
pio per il vermouth d’onore, la musica suona le belle marce del Piave e del Grappa”.
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13  TEMPI DURI PER GLI SCAPOLI

Durante il Regime Fascista fu istituita la “tassa sul celibato”, una delle più curiose 
imposte mai inventate. Venne emanata il 13 febbraio del 1927, nei primi anni della 
dittatura; suo scopo era favorire i matrimoni e, grazie a questi, aumentare il nume-
ro delle nascite. Secondo l’ideologia fascista, solo una popolazione numerosa sa-
rebbe stata in grado di raggiungere gli obiettivi di grandezza nazionale a cui l’Italia 
aspirava, inoltre sarebbe sorto un esercito più numeroso, in grado di affrontare le 
campagne militari che di lì a poco sarebbero state intraprese. Erano soggetti all’im-
posta tutti i celibi di età compresa fra i 25 ed i 65 anni (tranne i sacerdoti cattolici 
e i religiosi che avevano pronunciato il voto di castità, i grandi invalidi di guerra, gli 
ufficiali, i sottufficiali e i militari di truppa vincolati a ferme speciali delle forze arma-
te dello Stato, ed altri limitati casi). La gabella consisteva in un contributo fisso che 
variava a seconda dell’età: partiva da 35 lire per le fasce più giovani – tra i 25 e i 
35 anni – salendo poi a 50 lire fino a 50 anni, per poi abbassarsi a 25 lire se si su-
perava questa età. Dai 66 anni si veniva esentati da tale pagamento. Questi importi 
di partenza vennero aumentati più volte; vi era comunque un’aliquota aggiuntiva 
che variava a seconda del reddito del soggetto. L’importo veniva devoluto all’Opera 
Nazionale Maternità e Infanzia. Erano previste multe non solo per i trasgressori, 
ma anche per gli uffici delle imposte che avessero comunicato notizie incomplete 
o inesatte.

La legge fu in seguito abolita dal Governo Badoglio il 27 luglio 1943 perché si era 
rivelata un vero flop: benché avesse colpito più di 3 milioni di italiani ancora scapoli, 
negli anni successivi alla sua istituzione si verificò comunque una decrescita del tas-
so di natalità, passando dalle 29 nascite annue per mille abitanti del 1926 alle 25,2 
nascite per mille abitanti del 1930, fino alle 23,2 nascite per mille abitanti del 1937.

Va detto che il Regime, per incitare gli italiani ad aumentare le nascite, non usò 
solo il “bastone” della tassa sul celibato, ma anche la “carota” dei premi di nuzialità 
e natalità. Nell’archivio comunale di Sona abbiamo trovato numerose deliberazioni 
con le quali il Podestà elargiva sovvenzioni, da 300 a 500 lire, a chi contraeva ma-
trimonio e avesse questi requisiti: giovani fra i 20 e i 30 anni, in stato di bisogno, 
iscritti al Partito Nazionale Fascista o ai Fasci Giovanili, di ottima condotta. 

In base a una legge del 1939 venivano premiati i nuclei familiari numerosi, e le 
mamme che avevano almeno sette figli venivano gratificate con una somma di 
denaro e una medaglia d’onore, allo “scopo di esaltare l’orgoglio della materni-
tà feconda e di illustrare il significato morale e politico delle provvidenze volute 
dal Duce”. Queste manifestazioni di premiazione si svolgevano anche nel nostro
Comune. Un premio speciale in denaro era riservato alle madri che avevano avuto 
parti gemellari. 



3736

14  BACO DA SETA, PICCOLO TESSITORE UN TEMPO MOLTO PREZIOSO

La bachicoltura in Italia divenne un settore economico importante quando si ini-
ziò ad apprezzare la seta che si ricavava dal bozzolo prodotto dal baco da seta. Il 
periodo più florido per questo allevamento si ebbe alla fine del XVIII secolo. Nel 
Novecento, nel comune di Sona, veniva praticato quasi in ogni famiglia. Si ridusse 
gradualmente tra le due Guerre Mondiali per scomparire del tutto negli anni Cin-
quanta a causa della seta di produzione sintetica.

Il ciclo vitale di questa falena è di 35-40 giorni, dalla schiusa delle uova fino alla 
produzione del bozzolo.

Per la schiusa delle piccole uova (seme bachi), si usavano incubatoi privati, che ogni 
primavera venivano messi in funzione quando sui germogli dei gelsi iniziavano a 
spuntare le prime foglie.

Su hanno riscontri della presenza di incubatoi nel Comune nel 1929: “lo Stabilimen-
to Bacologico del dr. Vittore Costantini aveva scritto al Podestà che avrebbe messo 
in funzione una Camera d’incubazione del seme di bachi, presso Mazzi Demetrio 
di Lugagnano”. Nello stesso anno anche il ragioniere Giuseppe Troiani segnalò al 
Podestà, secondo quanto stabilito dal R.D. n. 1204 del 26 giugno 1924, di avere 
istituito una “Camera d’incubazione pel seme bachi” in contrada Gaburri n. 98.

In una nota del 1943 (siamo in periodo bellico), venne fornito un elenco delle once 
di bachi prenotate da ben 144 produttori che si rifornivano presso i seguenti incuba-
tori: Tacconi Alessandro a Palazzolo (era la famiglia dei Sèsari); Bendinelli Vittorio a 
Lugagnano; Zanoni Michele e Troiani rag. Giuseppe, a San Giorgio in Salici. 

Poichè le foglie del gelso sono l’alimento per questo insetto, la coltivazione dei gelsi  
(conosciuti con il termine dialettale di morari), era molto diffusa in tutte le nostre 
campagne ed anche le corti contadine venivano ombreggiate da gelsi.

Funzionava anche un mercato per la vendita della foglia in sacchi che veniva raccol-
ta dalle “pelarine”, donne che staccavano dai rami le foglie, che ponevano in larghi 
grembiuli che svuotavano successivamente in sacchi per il trasporto. 

I bacolini si sviluppavano continuando a brucare le foglie di gelso e dopo le muta-
zioni smettevano di mangiare per costruire il bozzolo su rametti secchi: in gergo si 
diceva che il baco “sale al bosco”. 

Per curare al meglio la crescita e la salute del baco, così come per la raccolta dei 
bozzoli si impegnavano tutti i membri famigliari, con l’intento di ricavare un bozzolo 
di buona qualità.

Tra le malattie che colpivano il baco c’era il “calcino”. Come si può leggere sul ma-
nifesto riprodotto a lato “viene fatto obbligo a tutti gli allevatori dei bachi da seta di 
denunciare i casi di “calcino” a questo Ufficio Comunale entro 24 ore dalla comparsa 
dell’infezione stessa”. 

La malattia era molto contagiosa e creava molti danni al prodotto finale. Negli al-
levamenti era necessario quindi approntare disinfezioni preventive, distruggere le 
larve colpite ed il materiale presente nell’area limitrofa all’allevamento. 

L’insetto maturo nel bozzolo si trasformava in pupa e successivamente in farfalla 
che, uscendo, praticava un foro, rovinando il filo serico. Per questa ragione, dopo 
l’ammasso dei bozzoli in appositi siti di raccolta, si dovevano eliminare le pupe e lo 
si faceva in due modi: o sottoponendoli ad un processo di essiccazione in macchi-
nari appositi o con l’immersione in acqua bollente.

Il bozzolo a questo punto poteva essere trasferito alla lavorazione in opifici specia-
lizzati.
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15  IL CANALE DI IRRIGAZIONE BIFFIS

Il 17 settembre 1928 apparve un articolo su “L’agricoltore veronese” che annuncia-
va l’approvazione del “Progetto Biffis”, da parte del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici e che interessava anche il Comune di Sona: la costruzione di un canale 
artificiale che avrebbe portato l’acqua per l’irrigazione nell’area nord-occidentale 
della campagna veronese.

Venne subito organizzato un incontro tra i Podestà di Sona, Pescantina, Bussolengo, 
Pastrengo, Verona, Dolcè, Sommacampagna, Castelnuovo del Garda, Costermano, 
Cavaion, Sant’Ambrogio di Valpolicella, Negarine e alcuni paesi del basso Garda. Par-
tecipò anche il Presidente della Federazione Provinciale del Sindacato Fascista Agricol-
tori e il Generale Andrea Graziani in qualità di Presidente del Consorzio Utenti Acque 
Medio Adige. In quella riunione i partecipanti manifestarono unanimemente ampio 
interesse al progetto e deliberarono di appellarsi al Duce per la sua realizzazione. 

L’Amministrazione comunale di Sona dopo un solo mese dall’incontro fu in grado 
di affiggere nelle frazioni i manifesti che riportavano il telegramma del Duce che 
annunciava la decisione di avviare l’opera.

Il progetto, il cui costo ammontava a lire 210.000.000, prevedeva di sfruttare la na-
turale pendenza del fiume Adige, costruendo sulla sua destra il canale, che parten-
do da Ala (in provincia di Trento) e arrivando a Chievo, attraversava nove Comuni. 
Il progetto prevedeva 14 bocche di scarico e una serie di strutture murarie, come 
ponti, sottopassaggi e gallerie (è ancora visibile il ponte-canale sopra la valle del 
Tasso). Il canale avrebbe dovuto convogliare l’acqua sull’altopiano di Bussolengo: 
una parte sarebbe stata utilizzata per l’irrigazione, mentre una quota avrebbe do-
vuto alimentare una centrale idroelettrica. L’acqua scaricata dalla centrale sarebbe 
poi stata convogliata ad altro canale fino a Parona per poi ritornare nell’Adige. 

Il 9 settembre 1928 vi fu l’inizio ufficiale dei lavori; a causa però della recessione 
mondiale del 1929 i lavori rallentarono fino a fermarsi del tutto nel 1930. 

Ripresero nel 1938 per finire nel 1943, con ritardi e sospensioni soprattutto a causa 
della guerra in corso. La costruzione del canale Biffis portò consistenti migliorie in 
campo agricolo, grazie ad una irrigazione delle campagne che poterono usufruirne. 

Con la realizzazione di questa struttura l’acqua, senza l’ausilio di macchinari veniva 
convogliata in canali secondari che la ripartivano fra i territori limitrofi. Fu un’ope-
ra davvero importante anche perché portò per un lungo periodo molto lavoro sul 
territorio.

È però utile ricordare che in alcune aree non collinari l’irrigazione arrivò nel Comu-
ne di Sona già a partire dall’estate del 1929. L’acqua veniva pompata dall’Adige e 
sollevata tramite pompe elettriche, con costi di energia notevoli. 
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16  IL DECENNALE DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA

Il podestà Luigi Tonelato volle che il decimo anniversario della fondazione del re-
gime fascista cadesse in coincidenza dell’inaugurazione di importantissime opere 
pubbliche a Sona capoluogo, il 30 ottobre 1932: la nuova sede del municipio, la 
Casa del Fascio, il campo sportivo, l’allargamento del cimitero, il Parco della Rimem-
branza, la dedica di una pianta ad Arnaldo Mussolini. La spesa per farvi fronte era 
stata ingente: lire 160.000 dell’epoca. 

Essendo ormai obsoleto l’edificio municipale di via Roma, il Podestà approfittò del 
fatto che la famiglia Carnesali aveva messo in vendita la propria casa in centro a 
Sona, per acquistarla, cambiarne la destinazione d’uso e adibirla a uffici comunali.

La Casa del Fascio era in precedenza una struttura per abitazioni popolari, di pro-
prietà del Comune. Da quel momento sarebbe stata usata a scopo assistenziale e 
dopolavoristico. Sulla facciata principale fu dipinto un cartiglio con la scritta “Casa 
del Littorio”, che sarà cancellata dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale. A 
metà degli anni ‘60 l’edificio verrà abbattuto, così da rendere più spaziosa la piazza.

Il campo sportivo venne usato dal 1935 per il Sabato Fascista, in base a una legge 
che imponeva ai giovani di ritrovarsi una volta alla settimana per essere sottoposti 
a esercizi di addestramento pre-militare. Non mancavano lezioni di indottrinamento 
politico. 

Anche l’ampliamento del cimitero era un‘opera attesa da molto tempo. Prima del 
1932 esso era davvero uno spazio angusto, ampliarlo divenne un’esigenza non 
più differibile, richiesta a gran voce dalla popolazione. Per questo fu approvato il 
progetto, firmato dall’ing. Bruno Ridolfi, di allargamento a sud del recinto allora 
esistente, con un preventivo di spesa di lire 18.000. 

Il lettore di oggi sarà sicuramente incuriosito dalle iniziative citate per ultime nel 
manifesto: il Parco della Rimembranza e la piantumazione di un albero in ricordo di 
Arnaldo Mussolini.

Il primo consisteva in un insieme di piante che erano dedicate ai Caduti della Prima 
Guerra Mondiale, in base a un Regio Decreto del 1923 che stabilì che in ogni città 
e paese d’Italia si dovesse piantare un albero per ogni soldato morto nella Grande 
Guerra assumendosi la responsabilità e l’onere della cura dello stesso (in pratica, 
erano dei monumenti viventi). Una di queste piante fu dedicata al fratello minore 
del Duce, Arnaldo. Pochi giorni dopo la morte di questi, avvenuta il 21 dicembre 
1931, venne emanata dal governo italiano una direttiva che invitava ogni Comune 
del Regno d’Italia alla piantumazione di un albero che fosse a lui dedicato; ciò in 
quanto egli era stato presidente del Comitato Nazionale Forestale e, stando a quan-
to si diceva allora, aveva contribuito all’incremento del patrimonio boschivo.
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17  LE FESTE PARROCCHIALI

L’ingresso del nuovo parroco nella vita di una parrocchia era una tappa molto im-
portante ed un tempo coinvolgeva tutti gli abitanti del paese. 

Il manifesto-avviso ci consente di conoscere il modo in cui si festeggiavano questi 
eventi, in questo caso a Lugagnano per il nuovo parroco don Michele Garonzi, il 
nono in ordine cronologico, che fu eletto nell’aprile dei 1933 dai capi famiglia con 
diritto di giuspatronato parrocchiale. 

Questo diritto veniva assegnato nell’Atto di erezione di una nuova parrocchia che 
non aveva risorse certe (i cosidetti beneficiI. I parrocchiani si impegnavano al man-
tenimento del parroco ed a provvedere il necessario per il buon funzionamento della 
chiesa. 

Questo impegno fu preso anche dai capifamiglia per la parrocchia di San Giorgio 
in Salici, che fu costituita nello stesso anno (1797), smembrata dalla parrocchia di 
Palazzolo. 

Diversa origine hanno invece le altre due parrocchie del Comune.

La parrocchia di Palazzolo deriva dall’antica Pieve di Santa Giustina mentre quella di 
Sona, se è incerta la derivazione più antica dalla chiesa di San Quirico, è sicuramen-
te cresciuta attorno alla chiesa di San Salvatore col cimitero e più tardi trasferita nel 
nuovo centro urbano, poco distante.

Domenica 9 luglio don Garonzi fece il suo ingresso in parrocchia e questo era il 
momento centrale della festa che veniva preparata con un triduo di preghiere nei 
giorni precedenti e poi la domenica conclusa con la partecipazione alle Messe con 
Comunione generale, come previsto per i giorni più solenni dell’anno liturgico.

In quell’epoca gli orari delle celebrazioni erano solamente mattutini, per poter ri-
spettare il digiuno “dalla mezzanotte” per poter ricevere la Comunione. 

Ogni parrocchiano era coinvolto: si preparavano archi di fronde e si addobbavano 
le finestre con drappi lungo la via di passaggio del corteo, dal punto d’incontro al-
l’inizio del paese fino alla chiesa. Partecipavano le scolaresche e le varie associazioni 
con le loro bandiere e una grande folla di parrocchiani accompagnati dalla musica 
della banda.

La messa era solenne, cantata e l’omelia del novello parroco era molto attesa dai 
parrocchiani perché forniva alcune informazioni sulle linee pastorali del suo mandato. 

I giochi e gli intrattenimenti furono riservati al pomeriggio, dopo le Funzioni religiose, 
con processione in onore di San Luigi, protettore della gioventù e benedizione generale.

Nella mattinata del lunedì seguente le ufficiature furono riservate per i defunti della 
parrocchia e degli iscritti negli Oratori, il pomeriggio per altri festeggiamenti, che 
terminavano immancabilmente con i fuochi d’artificio.

Da notare che vennero disputate anche le gare ciclistiche con premi, organizzate e 
guidate dal paesano Assuero Barlottini, campione ciclista agonista di inizio secolo.
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18  IL BACO: DALLA CURA IN FAMIGLIA ALLA LAVORAZIONE INDUSTRIALE

Il baco da seta dopo aver completato il ciclo di crescita smette di mangiare e si 
dedica a costruire il bozzolo (in dialetto galeta) su rami secchi, attaccandosi con fi-
lamenti soffici, chiamati in gergo “la spelaia”. Il processo della produzione della seta 
passava quindi dalla produzione dei bozzoli in famiglia alla lavorazione industriale 
nella filanda.

I bozzoli prima della consegna dovevano essere puliti dalla “spelaia” e controllati 
per l’eliminazione di quelli difettosi.; veniva valutata la qualità, la pesatura e subito 
pagati. In ogni Comune c’erano uno o più punti di raccolta di bozzoli. 

A San Giorgio in Salici operava la ditta Scatti che aveva la sede in località Cascina 
fin dalla fine del 1800, occupando donne e ragazze. In quel sito si procedeva a far 
essiccare il baco per immersione nell’acqua bollente. 

A Lugagnano era operativa una filanda nella corte Beccarie, realizzata a cavallo fra 
‘800 e ‘900. La lavorazione delle galete avveniva in grossi stanzoni al primo piano. 
Le rotaie dei carrelli che trasportavano i bozzoli ai locali di filatura furono visibili per 
molto tempo dopo che l’attività era stata abbandonata. 

A Sona operava in località Valle una filanda di proprietà del rag. Allegro Parolini, 
con ciclo completo della lavorazione, dalla essicazione dei bozzoli fino alla filatura in 
matasse. Impegnava parecchie operaie ed era una buona occasione di lavoro per le 
donne del circondario, anche se per pochi mesi all’anno.

Durante la Seconda Guerra Mondiale ci furono molte restrizioni, fra cui limitazioni 
alla circolazione dei mezzi di trasporto. La ditta Parolini dovette chiedere permessi 
speciali di transito “per il trasporto della torba dalla propria torbiera di San Giorgio 
in Salici alla filanda di Sona, a quella di Verle-Treponti (Brescia) e a Castiglione 
delle Stiviere (Mantova)”. La torba era il combustibile principale utilizzato per le 
necessità delle lavorazioni. 

Nel manifesto, la Commissione del Sindacato Produttori Bozzoli nel 1930 cercò di 
porre un freno alle manovre ribassiste che in quell’anno stavano influenzando il 
mercato dei bozzoli, predisponendo essiccatoi cooperativi, a favore dei produttori.

Un documento del 1933 che riporta l’informazione di un premio ai produttori di Boz-
zoli da parte del Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa ci fornisce anche il 
loro elenco: “Boschetti Gaetano, Ceradini Gio Batta, Giarola Marco, Rudari Gaetano, 
Tomelleri Giovanni, Zivelonghi Raimondo, Facci Ilario e Mazzi Giuseppe, Giardini 
Giovanni, Sebaini Pietro, Tomelleri Giuseppe che avevano prodotto cadauno nel 
1932 da 140 a 148 chili di bozzoli”. 

Per renderci conto di quanto fosse ritenuta importante la produzione dei bozzoli, 
all’inizio del 1943 in piena guerra, un articolo sulla rivista “Propaganda Bacologica” 
pubblicata dalla Commissione dell’Alimentazione smentì “voci incontrollate e false 
sul prezzo dei bozzoli che sarebbe diminuito da lire 25 a lire 15 il chilogrammo per 
aiutare gli sfollati” e sollecitò il Podestà, che era Presidente della Commissione co-
munale per l’Alimentazione, a smentire tali voci e incoraggiare gli allevatori a non 

diminuire le once del seme bachi, rispetto al 1942. Il Podestà si prestò organizzan-
do riunioni e, per mezzo dei Parroci, con “avvisi dall’Altare”. 

Finita la guerra questa produzione rallentò di molto fino all’esaurimento a causa del-
la carenza di foglia di gelso, perché le piante durante il conflitto erano state trascu-
rate e molte furono tagliate per il fabbisogno di legna. Anche la fabbricazione ormai 
diffusa di stoffe in fibre sintetiche a prezzi economici portò al tracollo del settore.
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19  LE ELEZIONI POLITICHE DELL’ANNO 1934

Le elezioni politiche del 1924, disciplinate dalla Legge Acerbo, devono ritenersi le 
prime votazioni fasciste, anche se era prevista la presenza di liste di minoranza. Il 
premio di maggioranza veniva assegnato al Partito che otteneva il 25% dei consensi 
elettorali. Alla consultazione parteciparono un totale di 23 liste. Oltre alla Lista Na-
zionale (nota anche come Listone) e alla Lista Nazionale bis, espressione entrambe 
del Regime, si presentarono ben sette liste liberali e quattro liste democratiche di 
opposizione, due liste socialiste, tre liste autonomiste (slavi, tedeschi, sardisti) e 
una lista ciascuna per popolari, comunisti, repubblicani, demosociali ed agrari. Le 
due liste presentate del Regime ottennero a livello nazionale il 60,09% ed il 4,85% 
dei voti. Il Partito Popolare, secondo arrivato, ottenne il 9,01%.

Il 10 marzo 1929 Mussolini inviò un messaggio alla Nazione che si preparava a vo-
tare per la prima volta con il sistema del Collegio Unico Nazionale con una sola Lista 
di 400 nomi (vedi a lato il “Listone presentato per le elezioni del 1934”). La lista 
doveva essere approvata o rigettata in blocco dal corpo elettorale.

Come premessa Mussolini spiegò il perché della votazione totalitaria della nuova 
Camera dei Deputati, ricordando che i nomi dei candidati erano espressione del 
territorio.

Il Duce passò quindi a descrivere la situazione del Paese a partire dalle “rinate” 
Forze Armate, e continuando con i “poderosi” avviati lavori pubblici, con il “titanico” 
sforzo finanziario, fino al “meraviglioso” sviluppo delle Colonie, con una chiusura 
che ricordava la pace e la sicurezza garantita al Paese e la Conciliazione con la 
Chiesa. Nel capitolo che segnalò gli “eccezionali rapporti con il popolo italiano” 
ricordò la mole di udienze concesse (60.000) e l’enorme numero di richieste rice-
vute da cittadini, 1.887.112, “alle quali aveva fornito un riscontro con sollecitu-
dine” (più di 20 udienze e più di 700 risposte al giorno, festivi compresi? n.d.r.). 

Il documento si concludeva “nella certezza che tutti i cittadini avrebbero votato SI 
alle elezioni” fissate per il 21 marzo. Vennero ammessi alle elezioni i cittadini che 
rientravano nei casi previsto dal Regio Decreto 17 maggio 1928 n.1993 che all’ar-
ticolo 2 così recitava: “Sono elettori tutti i cittadini, che abbiano compiuto il ventu-
nesimo anno di età o il diciottesimo, se ammogliati o vedovi con prole in possesso 
di uno dei seguenti requisiti: a) paghino un contributo sindacale, a termini della 
legge 3 aprile 1926, n. 563, b) paghino almeno cento lire annue di imposte dirette 
allo Stato, alle provincie ed ai comuni; c) percepiscano uno stipendio o salario o 
pensione o altro assegno di carattere continuativo a carico del bilancio dello Stato, 
d) siamo membri del clero cattolico, secolare o regolare, ovvero ministri di un al-
tro culto ammesso dallo Stato”. In pratica poteva votare solamente chi era iscritto 
al Partito Fascista o chi lavorava negli enti pubblici della Pubblica Amministrazio-
ne (per la quale era richiesto il possesso della tessera del Partito) e pochi altri.
Questo il risultato delle elezioni del 1934 nel comune: Elettori 1.314, votanti 1.186, 
non votanti 128 (28 erano all’Estero) favorevoli 1.183 contrari 3.
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20  L’INFLAZIONE E GLI STIPENDI DEI DIPENDENTI PUBBLICI

Per l’Italia l’aumento dei prezzi nell’immediato primo dopoguerra si avvicinò al 600 
per cento. Inoltre la spesa bellica, per la guerra d’Etiopia e per il previsto Secondo 
Conflitto Mondiale, fu finanziata senza un aggravio del prelievo fiscale, ma tramite 
un incremento dell’emissione di moneta e titoli di Stato. 

Si verificarono quindi fenomeni di iperinflazione e un aumento del debito pubblico. Il 
13 maggio 1926 gli interventi sul mercato dei cambi furono sospesi e nel mese di luglio 
il valore del dollaro salì a oltre 31 lire mentre quello della sterlina si avvicinò a 154 lire. 
Circa un mese dopo, il 18 agosto Mussolini iniziò la “battaglia” in difesa della lira, nell’in-
tento di portarne i cambi a 19 lire per il dollaro e a 90 lire per la sterlina. Era la famosa 
“quota novanta”, il cui conseguimento e la sua difesa produssero una forte deflazione.

Per questa ragione si dovette imporre ciò che solo ad un Regime è possibile fare, 
ridurre la spesa pubblica, in particolare salari e stipendi dei dipendenti pubblici.

Il Comune di Sona aveva allora 10 dipendenti: segretario comunale, un applicato, un 
cursore, due medici condotti, una levatrice condotta, un capo stradini e tre stradini.

La prima riduzione fu imposta con delibera podestarile 12/11/1927, la seconda 
del 30/3/1928, la terza del 17/12/1930 e la quarta del 5/5/1934. I vari interventi 
ridussero salari e stipendi dall’8 al 12% cadauno. 

A partire dal 1936 l’inflazione, che era stata tenuta sotto controllo per molti anni, 
iniziò a salire a causa delle sanzioni economiche comminate all’Italia dalla Società 
delle Nazioni per l’occupazione dell’Etiopia e dal riarmo resosi necessario a causa 
del conflitto in atto. L’inflazione salì vorticosamente e passò dal 7,55% del 1936 al 
16,69% del 1940, al 67,76% del 1943, al 344,47 % del 1944.

Questi eventi costrinsero il Governo a disporre aumenti agli stipendi dei dipendenti 
pubblici, che furono inizialmente del 10%, per raggiungere più avanti anche il 40%.

Il primo aumento fu concesso con deliberazione podestarile n. 54 del 6/11/1936, 
il secondo il 30/7/1937, il terzo il 30/7/1939, il quarto il 31/5/1940, il quinto il 
1/4/1941 ed infine un sesto il 16/12/1944 ed il settimo il 5/2/1944.

Negli ultimi due casi il territorio faceva parte della Repubblica di Salò, e il Commis-
sario Prefettizio Alfonso Rinaldi, che aveva sostituito il Podestà, comunicò al Mini-
stero competente che non aveva la disponibilità di sostenere l’onere relativo di lire 
56.575,60 chiedendo istruzioni su come procedere.

Poiché il problema interessava i bilanci di tutti i Comuni, il Governo autorizzò con 
due Decreti, a partire dagli ultimi mesi del 1944, di incrementare la tassazione lo-
cale e a Sona il Commissario intervenne sulle imposte di consumo, sulle tasse per 
il possesso di pianoforti e bigliardi, su quelle per i domestici e sui cani, sull’occupa-
zione degli spazi pubblici e sulle patenti d guida.

Inoltre si dovette intervenire, ma anche con il “Calmiere” dei prezzi di vendita al 
dettaglio e la distribuzione di tessere annonarie.
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21  LA GUERRA D’ETIOPIA

L’Avviso fornisce istruzioni ai famigliari per ottenere notizie dei militari in servizio 
in Libia, Eritrea, Somalia e porta la data del 2/5/1936. Ci si riferisce soprattutto al 
conflitto tra le forze del Regno d’Italia e quelle dell’Impero d’Etiopia, durato sette 
mesi tra il 1935 e il 1936.

Fin dal 1929 l’espansione coloniale italiana in Africa divenne uno degli obiettivi del 
governo fascista, che aspirava alla costituzione di un impero con territori acquisiti 
in Africa Orientale. L’Etiopia era l’unico Stato, insieme alla Liberia, ancora indipen-
dente nel continente africano. 

Con l’Eritrea a nord e la Somalia italiana a sud, il regime fascista aspirava a crea-
re un’importante zona coloniale. Il 2/10/1935 l’Italia dichiarò guerra all’Etiopia e 
il conflitto si concluse il 5 maggio dell’anno successivo, con l’ingresso dell’esercito 
nella capitale Addis Abeba. Il 9/5/1936 Mussolini poté proclamare la costituzione 
dell’Impero di Etiopia. La Società delle Nazioni il 7/10/1935 condannò “l’aggressio-
ne” all’Etiopia e il 18 novembre deliberò sanzioni economiche all’Italia.

Il 2/5/1936 l’imperatore etiope Hailé Selassié abbandonò la guida delle sue truppe 
e si recò in esilio. Egli continuò a finanziare la resistenza all’occupazione fino al no-
vembre 1941, quando l’esercito britannico liberò il territorio, determinando il crollo 
del dominio italiano in quelle regioni.

Per fare memoria dei circa 60 militari del nostro Comune che furono chiamati alle 
armi e partirono per l’Africa, riportiamo alcune informazioni tolte dalla testimonan-
za scritta del fante Bernardo Venturelli, della classe 1911 che combattè in Eritrea 
dall’ottobre 1935 a luglio 1936. 

Lasciò un resoconto in un unico foglio, dove riportò ogni spostamento con il suo 
Reggimento indicando il giorno e il luogo di ogni arrivo. Inizia: “8 ottobre 1935 ar-
rivo a Decamerè”, un villaggio dell’Eritrea la cui espansione risale proprio agli anni 
di quel periodo coloniale italiano. 

La cronologia delle annotazioni del fante Venturelli ci fa conoscere il percorso della 
Compagnia di appartenenza: Adua, Aksum, Selekleka, Dembeguina e ritorno a De-
camerè il 13/7/1936 per il rientro in Italia.

Fu una guerra che costò la vita a 275.000 soldati etiopi, a 4.350 tra soldati e civili 
italiani e fra i 3.000 e 4.500 ascari; 500.000 furono i feriti africani, di cui 9.000 
ascari. Quest’ultimi erano militari indigeni inquadrati nell’esercito italiano.

Il diario di un ufficiale medico italiano ci fornisce uno scorcio di quanto fu brutale 
quel conflitto: “Durante il combattimento che si ebbe non molti giorni fa: tutta la 
popolazione, comprese le donne, i vecchi e i fanciulli vi parteciparono con accani-
mento ed eroismo, dando man forte alle truppe abissine, che cedettero il terreno 
palmo a palmo sotto lo strapotente assalto dei nostri baldi e gloriosi fanti, il mici-
diale tiro della nostra artiglieria e aviazione, la travolgente avanzata delle nostre 
armate. E tutti morirono, chi non preferì la fuga”. 
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22  LE DISPOSIZIONI PER GLI ALLOGGIAMENTI PRIVATI

Nel biennio 1925-1926 il Regime Fascista si consolidò con l’assunzione di provvedi-
menti legislativi quali lo scioglimento di tutti i Partiti e le Associazioni Sindacali non 
fasciste e la soppressione della libertà di stampa e di riunione. Venne ripristinata la 
pena di morte e creato un Tribunale speciale con ampi poteri.

Negli anni le norme repressive si susseguirono rendendo di volta in volta più com-
plicata la vita sociale.

Nel 1929 fu approvato un nuovo Regolamento di Pubblica Sicurezza che, fra l’altro, 
regolamentava le riunioni pubbliche e le processioni ecclesiastiche o civili nelle pub-
bliche vie. L’adozione di questo nuovo Regolamento convinse il Podestà Tonelato 
a comunicare ai Parroci, per riassunto, le sue parti più importanti, precisando che 
valevano sia per le processioni religiose che per le riunioni pubbliche, invitandoli 
ad uniformarsi ad esse e a rendere edotti quanti fossero interessati, anche oltre 
l’ambito parrocchiale.

Il controllo del territorio fu irrobustito nel marzo del 1938, quando la Questura di 
Verona inviò ai Podestà un nuovo Decreto Prefettizio che faceva obbligo ai proprie-
tari di case di munirsi di un elenco degli inquilini comprendente le loro complete 
generalità e sul quale doveva essere registrato l’orario di entrata e di uscita dalla 
abitazione. Non erano tenuti alla registrazione gli abitanti delle case coloniche col-
legate a un fondo o ad una mezzadria. Il Decreto (vedi a lato) prevedeva che tale 
registro dovesse essere depositato presso il portiere, ove esisteva, o presso per-
sona appositamente incaricata e notificata all’Autorità locale di Pubblica Sicurezza.

Neppure i Parroci erano esentati dal rispettare questa norma. In un documento 
datato 20 aprile 1938, il Parroco di San Giorgio in Salici Don Castello, comunicò al 
Podestà che l’elenco degli inquilini della Parrocchia era depositato in casa canonica, 
e comprendeva: Trojani Agostino, in via Santini, Granuzzo Guerrino e Trojani Maria, 
vedova Caliari, in via Gaburri. Con l’avvicinarsi della guerra e durante il conflitto 
furono numerosi i provvedimenti che vietavano la libera circolazione stradale, men-
tre fu emanato un provvedimento per la nomina di civili volontari o precettati quali 
operatori anti-sabotaggio. Anche i controlli ad personam si intensificarono, non 
escludendo il clero.

Il 10 gennaio 1942 la Prefettura chiese “con ogni urgenza ed in modo riservato di 
fornire dettagliate informazioni sulla condotta morale e politica e sui precedenti re-
lativi al sacerdote don Enrico Brunelli, se egli risultasse favorevoli al Regime e quale 
impressione avesse prodotto la sua nomina presso la popolazione”.

Il Podestà il 13 gennaio rispose: “Non mi è possibile dare le richieste informazioni 
essendo egli sconosciuto tanto al sottoscritto che alla popolazione”. 
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23  LA REQUISIZIONE DELLE ARMI

Tito Cesare Canovai (Prato 1888-1972), fu Prefetto in varie città durante il Regime 
Fascista; a Verona giunse nel periodo giugno-settembre 1943, dunque nei giorni 
cruciali della crisi che avrebbe portato al 25 luglio prima e all’8 settembre poi. Il 
16 di quest’ultimo mese emanò un’ordinanza che faceva seguito a un proclama del 
Comandante Superiore delle Forze Armate Germaniche.

Possiamo immaginare con quanta attenzione il Podestà di Sona, all’epoca l’avvocato 
Guglielmo Innocenti, lo abbia letto. Erano parecchi, infatti, gli abitanti del suo Co-
mune interessati a quel documento affisso sui muri. I cacciatori dovevano recarsi 
da lui e consegnare i propri fucili con le munizioni, in un tempo in cui la caccia non 
costituiva soltanto un passatempo, ma un modo per procurarsi il cibo. Difficile avere 
un’idea di quante bombe ed esplosivi ci fossero nel territorio: se c’erano bisognava 
depositarli entro trenta ore dalla affissione del manifesto. Ovviamente si faceva 
un’eccezione per i poliziotti e i carabinieri, i militi della Guardia Forestale, PostalTe-
legrafonica e Stradale: questi avrebbero potuto ancora girare armati.

L’ordinanza prefettizia continuava intimando di recare al più vicino Comando Ger-
manico le automobili ed altri tipi di veicoli, i carburanti, i lubrificanti ed attrezzi 
appartenenti all’Esercito Italiano. Tutti a piedi, dunque? Fortunatamente gli animali 
da tiro, e tutti i quadrupedi, potevano essere semplicemente denunciati al Comando 
Tedesco. Ma le notizie più brutte erano tutte nella parte finale del proclama. Tutti 
i soldati italiani, di qualsiasi grado, dovevano presentarsi in divisa al più vicino 
Comando Militare Germanico, pena il deferimento al Tribunale di Guerra. Facile im-
maginare quanti dubbi e preoccupazioni fossero insorti nelle menti dei tanti sban-
dati del disciolto esercito italiano, anche nel Comune di Sona. Cosa fare? Ubbidire 
all’ordine? O scegliere altre strade, rischiando la vita?

Le ultime righe erano riservate allo sfregio verso il maresciallo Badoglio, il grande 
“traditore”, responsabile di quanto avvenne dopo l’8/9/1943. Qualsiasi suo ritratto 
doveva essere eliminato. Da elimiare anche tutti i manifesti e i documenti che re-
cassero non solo la sua firma, ma anche quella dei generali a lui sottoposti.

Si racconta di un cittadino di Sona capoluogo che, in ottemperanza al proclama di 
cui abbiamo parlato, consegnò in Comune il proprio fucile da caccia nuovo di zecca. 
Un gesto che compì molto malvolentieri, essendo egli un appassionato cacciatore, 
che aveva comprato quella bella arma come realizzazione di un sogno della propria 
vita. Finita la guerra, tornò in municipio per la legittima restituzione dell’arma, 
esibendo regolare ricevuta. Purtroppo non si riuscì a ritrovare il fucile: eviden-
temente nel magazzino di Verona, dove avrebbe dovuto essere stato custodito, 
quello “schioppo” tutto nuovo aveva fatto gola a qualcuno, che lo aveva sottratto 
furtivamente. Il sonese (un reduce che aveva combattuto sul fronte Greco-Alba-
nese), inviperito, si ripresentò in municipio con una bomba a mano, e minacciò di 
farla esplodere se non fosse stato restituito il suo fucile. Fra lo spavento generale, 
si riuscì a trovare un compromesso: gli sarebbe stata consegnata un’arma analoga, 
prelevata dallo stesso magazzino, essendo impossibile rintracciare quella rubata. 
Alla fine egli accettò, facendo tirare un sospiro di sollievo agli atterriti impiegati.
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24  I PALLONI DI PROVENIENZA NEMICA

Nel luglio 1942 Guglielmo Innocenti, da poco insediatosi alla guida del Comune di 
Sona come Podestà succedendo a Luigi Tonelato, allertò la popolazione con una 
segnalazione proveniente dal Comitato Provinciale di Difesa Antiarea: erano stati 
trovati sul territorio alcuni “palloni” di provenienza nemica. Fra le varie ipotesi, si 
sospettava che venissero usati a fini di propaganda, o per altri scopi poco chiari. In 
realtà si trattava, molto probabilmente, dei cosiddetti palloni di sbarramento, detti 
anche palloni frenati. Utilizzati inizialmente come mezzi di osservazione, durante la 
Seconda Guerra Mondiale si evolsero come sistemi di interdizione antiaerea. Veni-
vano fatti salire a una altezza anche di 1.500 metri, ma restavano ancorati a terra 
da cavi di acciaio azionati da bordo di un automezzo, il quale disponeva anche di 
strumenti di gonfiamento e poteva trasferire celermente da un luogo all’altro l’invo-
lucro sgonfiato, le bombole e gli uomini dell’equipaggio di manovra. I palloni erano 
mantenuti a distanza pari al triplo della normale apertura alare di un bombardiere, 
in modo che la probabilità di attraversare in entrata ed in uscita uno sbarramento 
fosse abbastanza piccola: il velivolo che fosse incappato in un cavetto era quasi 
sicuramente abbattuto. La loro presenza era così di ostacolo agli aerei nemici che 
volavano a bassa quota. 

Come erano capitati sul nostro territorio? Evidentemente, in seguito a danneg-
giamenti sui luoghi di battaglia, si erano disancorati dai cavetti e, trasportati dal 
vento, erano giunti fino a noi. Il manifesto che pubblichiamo invitava i cittadini alla 
massima prudenza: non toccare quegli oggetti, ma anzi mantenersi a una distanza 
di sicurezza e avvisare subito la polizia o i carabinieri. 

In realtà, i pericoli dal cielo erano ben altri che i palloni! Si pensi agli aerei anglo-
americani indicati con l’appellativo di “Pippo”, per nulla simpatici a dispetto del no-
mignolo con cui erano soprannominati, le cui incursioni notturne terrorizzavano la 
popolazione. Questa era allarmata anche di giorno per il passaggio di bombardieri 
inglesi o statunitensi. Ne sapeva qualcosa San Giorgio in Salici, talora bombardata 
o mitragliata perché attraversata dalla linea ferroviaria ove sostavano treni carichi 
di esplosivo. 

Il 14 febbraio 1944 Palazzolo fu colpita da un lancio di bombe da parte di aerei ame-
ricani. Almeno quindici ordigni esplosero fra via Olmo, via Piave, via Bellaria, via 
Castagnaro, via Bosco. Non provocarono solo buche nel terreno e danni alle case, 
ma purtroppo una centrò un’abitazione di via Bellaria, dietro la canonica, provocan-
do la morte di tre persone.

Particolare impressione suscitò a Sona capoluogo l’uccisone di Maria Castioni, il 25 
aprile 1945. Un pullman di soldati tedeschi stava transitando per via Roma e, alla 
vista di una pompa dell’acqua, si fermò, forse perché alcuni avevano sete, forse per 
mettere acqua nel radiatore. Non è chiaro per quale motivo quell’automezzo pas-
sasse per il centro di Sona; probabilmente si trattava di militari in fuga precipitosa, 
che avevano scelto una strada secondaria – anziché la Statale 11 – per sfuggire ai 
mitragliamenti, si parlò anche di trasporto di denaro. Qualunque fosse il motivo, 
non potevano fare una scelta più sbagliata! Un aereo da caccia inglese, infatti, li 

avvistò: non si sa se passasse di lì per caso o fosse stato informato della presenza 
del nemico in quel luogo. Dall’aereo partirono delle mitragliate micidiali, che incen-
diarono il veicolo. Purtroppo, un proiettile penetrò nella finestra di una casa lì vicino, 
quella di Maria Castioni, che fu ferita all’inguine. La povera donna morì dissanguata 
in poco tempo. Fu un miracolo che non fossero state colpite anche le due nipotine 
che stava accudendo.
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25  LE PRIME ELEZIONI COMUNALI DOPO LA CADUTA DEL REGIME

Il passaggio dal Regime alla Democrazia non fu semplice perché dopo più di vent’an-
ni di non voto i dirigenti dei Partiti ricostituiti non avevano consuetudine con mecca-
nismi elettorali complessi. In occasione delle prime tre elezioni amministrative del 
1948, 1951 e 1955 a Sona si verificarono fatti e situazioni che meritano di essere 
ricordate.

La legge elettorale adottata nelle elezioni del 24 marzo 1946 per i Comuni della 
dimensione di Sona, prevedeva che il Partito che avesse vinto le elezioni avrebbe 
avuto diritto in Consiglio comunale 16 consiglieri su 20, mentre al Partito giunto 
secondo sarebbero spettati i rimanenti 4 seggi. I Partiti dalla terza posizione in poi 
non avrebbero ottenuto rappresentanti. 

A Sona nel 1946 furono eletto 16 Consiglieri per la Democrazia Cristiana (D.C.) che 
aveva ottenuto il 56,82 dei consensi elettorali, 4 Consiglieri per la Lista Partito Co-
munista Italiano/Partito Socialista Italiano (P.C.I./P.S.I) che ne ebbe il 28,92%. La 
terza lista composta dai Socialisti che non furono d’accordo di presentarsi assieme 
ai Comunisti non ottenne alcun Consigliere comunale.

Analizzando i risultati del voto due fatti destarono sorpresa: il risultato inaspettato, 
riscontrato nella sezione elettorale di San Giorgio in Salici ove arrivò prima la lista 
P.C.I./P.S.I. con il 54,8% e le molte assenze fra gli eletti di chi aveva fatto parte del 
Comitato di Liberazione Nazionale o era stato attore attivo quale oppositore del Re-
gime. Fra questi: Carlo Scattolini che non si presentò alle elezioni e Pacini Giovanni, 
Ambrosi Angelo, Cinquetti Antonio, Manzini Giovanni (già Sindaco di Sona nominato 
dal C.N.L.) che, presentatisi, non furono eletti.

Nelle seconde elezioni amministrative del 27 maggio 1951, emerse che il quadro 
politico locale era molto cambiato. Si presentarono al voto quattro liste: una fu un 
tentativo di ricomporre un’alleanza di destra, con candidati che erano stati eletti 
nella Democrazia Cristiana nelle elezioni precedenti, come il vice Sindaco Tomez-
zoli ed ex esponenti del Regime Fascista come Rinaldi Alfonso ex Segretario Co-
munale del Regime. La lista si presentò come “Indipendenti di destra - stretta di 
mano” e non ottenne alcun consigliere comunale essendo arrivata terza, ottenendo 
il 10,21% dei voti.

I Comunisti si presentarono da soli ottenendo il 16,42% dei voti con la lista “Albero 
fiorito con aratro” e i Socialisti presentarono una lista senza simbolo del partito. 
Vinse ancora la D.C. con 67,76% dei voti, con il Sindaco Ledro che ottenne l’incarico 
per il secondo mandato.

Nelle terze elezioni del 1955 la situazione cambiò ancora, con una rottura ad elezio-
ni avvenute fra i Consiglieri di maggioranza D.C. di Lugagnano che si associarono 
ai quattro Consiglieri Comunisti di minoranza per eleggere un Sindaco diverso da 
quello designato dal Partito, Giovanni Ledro.

L’obiettivo non fu raggiunto ed il Sindaco Ledro, con un voto giuntogli inaspettata-
mente da un consigliere comunista dopo varie votazioni in parità.
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26  IL MERCATO ORTOFRUTTICOLO DI LUGAGNANO

Siamo nel 1946, la guerra è finita e i contadini sono ritornati a coltivare le loro cam-
pagne; la coltivazione primaria è quella del pesco soprattutto nel territorio sonese 
e nei comuni limitrofi, Sommacampagna, Bussolengo e Pescantina. Era arrivata 
l’irrigazione e la piante fruttificavano bene nelle aree pianeggianti, mentre in quelle 
collinari si coltivava la vite. La pesca è un frutto che deve essere colto nella giusta 
maturazione ed ha tempi brevi di consumazione per la sua deperibilità. Per questo 
c’era l’esigenza di avere un luogo dove portare ogni giorno la frutta maturata per la 
sua commercializzazione. A Lugagnano un primo mercato fu costruito, a seguito di 
una delibera consigliare della fine del 1946. Si trattava di una costruzione in legno 
con box per cinque posteggi espositivi, situata in via 28 Ottobre, oggi via 26 Aprile. 

Con un ricorso alla Giunta Provinciale Amministrativa il 22/3/1947, il comune di 
Bussolengo si oppose a questa apertura, perchè temeva conseguenze negative 
per il proprio mercato, che da tempo ospitava la vendita delle produzioni di pesche 
dell’area agricola di Sona. Il 2/4/1947 il Sindaco Giovanni Ledro presentò un cor-
poso controricorso per confutare le argomentazioni di Bussolengo. Il confronto in 
Prefettura fissato per il 28/1/1948, portò ad un’ordinanza di sospensiva provviso-
ria, con l’invito ai due comuni di trovare un accordo transattivo soddisfacente per 
entrambe le parti.

La nuova udienza fu fissata il 31/5/1950, ma la vertenza si concluse positivamente 
in Prefettura il 23 giugno, concordando orari di apertura delle operazioni di contrat-
tazione e di vendita non in concorrenza fra i due mercati.

Un paio di anni dopo quel primo luogo era diventato insufficiente e i produttori ri-
chiesero all’Amministrazione comunale una struttura più consona.

Con le delibere del febbraio e dell’aprile 1950 il Consiglio comunale decise di co-
struire il nuovo mercato, con la costruzione di un fabbricato in cemento armato con 
tre arcate: una destinata a magazzino e due spazi per l’esposizione della frutta e le 
contrattazioni: tale struttura fu inaugurata il 17/8/1950. Per i produttori di pesche 
della zona di San Giorgio in Salici era però più facile consegnare la frutta al mercato 
di Sommacampagna. 

Negli anni ‘80 venne costituito un Consorzio con il Comune di Sommacampagna per 
la costruzione di un più ampio mercato al servizio dei produttori dei due Comuni.

Arrivati sul luogo del mercato, i coltivatori trasbordavano le cassette al proprio 
posteggio, si aspettava finchè non veniva venduta la propria partita e conosciuto 
il prezzo. Le partite vendute venivano contrassegnate con una frasca di pesco. Si 
passava poi allo sportello della Banca, funzionante in loco per la durata delle con-
trattazioni, per la riscossione. 

Scrivendo del mercato delle pesche degli anni ’50 e ’60 un simpatico ricordo affiora 
alla mente, e cioè quello del paesaggio di peschi fioriti. Passando con il pullman per 
andare a Verona, per frequentare le scuole o per motivi di lavoro, si vedevano dal fi-
nestrino i campi di peschi coperti di fiori rosa, in mezzo ad una natura ancora spoglia.

Era l’annuncio della primavera e della bella stagione.
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27  ALTRI MANIFESTI

1884 - Elezioni Amministrative 1927 - Inaugurazione della Fontanìa1913 - Suffragio Universale Maschile 1939 - Censimento delle Industrie Meccaniche

1916	-	Norme	per	la	Panificazione	del	Frumento 1943 - Divieto di Riunioni Pubbliche1917 - Concorso per una Levatrice 1943 - Ammasso forzoso dei Cereali
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